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Premessa 
Musei ed ecomusei1 

Il museo, inteso come luogo che racchiude collezioni di opere 
d’arte, di oggetti relativi a studi scientifici, di ricordi storci, ha 
rappresentato a lungo il mezzo migliore per affrontare il pro-
blema della conservazione, esposizione e conoscenza di oggetti 
legati alla cultura di una nazione o di una regione. 

Negli ultimi trent’anni, alla Museologia classica, propria dei 
musei tradizionali storici, delle pinacoteche, dei musei archeolo-
gici, religiosi ed etnografici, si sta affiancando una museologia 
minore costituita dagli ecomusei o musei d’identità. Questi na-
scono per la volontà e la necessità delle comunità locali di ricer-
care le proprie radici e di stabilire la propria identità raccogliendo 
testimonianze di cultura materiale e oggetti d’uso comune nel 
passato e realizzando esposizioni delle attività umane, come i 
musei del lavoro contadino o artigianale di cui l’Italia ha una 
grande e lunga tradizione. 

Ecomuseo è qualche2 cosa che un ente amministrativo e una 
comunità concepiscono, creano e sviluppano insieme: l’ente me-
diante i mezzi, i fondi e gli esperti che mette a disposizione, la 
comunità con la partecipazione di tutte le sue forze vive, delle 
sue aspirazioni, delle sue conoscenze e delle sue facoltà di inizia-
tiva. 

È uno specchio in cui la popolazione residente si riflette per 
conoscersi, in cui trova la spiegazione dei problemi dello spazio 
che la circonda in continuità con le generazioni che l’hanno pre-
ceduta. Uno specchio che essa porge ai visitatori per farsi meglio 

1 M. MAGGI e V. FALLETTI, Gli Ecomusei che cosa sono, cosa possono diventare, 
Allemandi, Torino 2000. 

2 B.G. BATTISTA, Homo laborans: cultura del territorio e musei demologici, Con-
gedo Editore, Galatina 1985, p. 205. 
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comprendere, nel rispetto del proprio lavoro, del proprio compor-
tamento, della propria intimità. 

L’ecomuseo va inteso come specchio della realtà naturale e 
ambientale in cui la popolazione di un dato territorio ritrova la 
sua cultura, le si rapporta e la sviluppa, specchio in senso dina-
mico, volto a rispecchiare la storia, la logica dell’esistente.  

L’ecomuseo è un museo che racconta dell’uomo e della na-
tura, dove l’uomo è interpretato nel suo ambiente e la natura nel 
suo stato originale e in quello in cui l’hanno plasmata le comunità 
locali modificandola per i propri fini. 

L’ecomuseo presenta epoche in cui l’uomo non era comparso, 
per seguirlo poi come protagonista dalla preistoria sino all’età 
contemporanea. Questo avviene senza che l’ecomuseo pretenda 
funzioni decisionali: esso gioca un ruolo di informazione e di 
analisi critica. 

L’ecomuseo si sviluppa nello spazio: in spazi lineari lungo cui 
muoversi e spazi puntuali dove fermarsi. È un luogo di conserva-
zione che promuove studi interdisciplinari, teorici e pratici, su 
una comunità e sul territorio che l’accoglie e forma specialisti 
interessati a questa e al suo ambiente, stimolando al tempo stesso 
gli abitanti a riconoscersi nei problemi e nel loro sviluppo. Que-
sto luogo di conservazione, questo laboratorio, questa scuola si 
ispira a un principio comune: intendere la cultura cui si rapporta 
nel senso più ampio possibile e proporsi di farne conoscere la 
dignità, qualunque sia il referente sociale che l’ha prodotta. La 
diversità è quindi infinita, tanto sono differenti tra loro i dati e i 
materiali a nostra disposizione. 

Un primo tentativo di estensione del concetto di conserva-
zione e catalogazione del museo fu tentata dalla fine del XIX se-
colo nel Nord Europa.  

L’ecomuseo invece nasce in Francia negli anni Cinquanta 
come modello per rinnovare il rapporto degli individui con il pa-
trimonio culturale e ambientale. Il termine è stato coniato da 
Hugues de Varine Bohan nel 1971.3 Con questo neologismo egli 
voleva indicare un museo dedicato all’ambiente globale, da al-

3 Cfr. www.web.tiscali.it/gaiafutura/musecomus.htm. 
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lora l’ecomuseo è un istituto che si occupa di studiare, conser-
vare, ricostruire, valorizzare e presentare la memoria collettiva di 
una comunità delimitata geograficamente e vuole essere lo spec-
chio dove la popolazione si riconosce, in cui ricerca i valori della 
propria cultura materiale radicata nei secoli. 

I primi ecomusei italiani sono quelli del Risorgimento e della 
“Storia della Patria” che nascono nell’ultimo decennio del secolo 
e che riguardano il coinvolgimento delle comunità locali nelle 
battaglie per l’indipendenza oltre alla storia di tanti piccoli eroi 
combattenti. Lo scopo di questi musei era di accrescere un’iden-
tità nazionale. 

La differenza tra un museo tradizionale e l’ecomuseo è riscon-
trabile negli studi del De Varine.  

Gli elementi costitutivi del museo sono: collezione, edificio e 
pubblico che nella nuova concezione dell’ecomuseo diventano 
rispettivamente patrimonio, territorio e popolazione. 

Dalla fine dell’Ottocento è in corso la trasformazione del con-
cetto del patrimonio culturale, non più strettamente legato a va-
lori estetici, ma ampliato a interessi sociali. Ecco come gli oggetti 
della vita quotidiana popolare rientrano nella categoria dei reperti 
della museografia classica e le tradizioni linguistiche, il territo-
rio, le produzioni locali assumono importanza fondamentale. 

I primi esempi di ecomusei si realizzano in Italia in città come 
Palermo (1894–1895) e Roma (1911). Erano esposizioni tempo-
ranee che evidenziavano la varietà e la diversità nazionale come 
elemento della ricchezza patrimoniale dell’Italia.  

Nel secondo dopoguerra l’interpretazione museale della cul-
tura popolare viene estesa all’ordinario e alla vita quotidiana e si 
orienta anche verso l’ambiente industriale e urbano, sperimen-
tando nuove forme di coinvolgimento del pubblico e valoriz-
zando i musei in situ. 

All’inizio degli anni Settanta in Danimarca nasce il concetto 
di “museo d’atelier” dove il pubblico non si limita a osservare, 
ma partecipa attivamente con l’utilizzo degli oggetti.  

Nel corso degli anni Settanta in Gran Bretagna e negli Stati 
Uniti d’America nascono piccoli musei di storia industriale e ru-
rale interessati alla salvaguardia del patrimonio più recente e non 
solo del lontano passato. 
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Per museo “integrale” s’intende un ecomuseo che valorizzi il 
legame tra comunità e territorio e presti attenzione all’ambiente 
per consentirne la conservazione. Nascono così due modelli di 
ecomuseo: ambientale e comunitario.  

L’ambientale presta attenzione alla comunità locale utiliz-
zando l’ambiente naturale e l’habitat tradizionale: ad esempio, 
museo di un parco naturale o di una zona rurale. Il museo comu-
nitario è basato sulla collettività locale con la sua storia ed è detto 
ecomuseo urbano. 

Nell’età contemporanea gli obiettivi cardine degli ecomusei 
sono lo sviluppo locale e la crescita del turismo.  

L’“ecomuseo di microstoria” è solitamente situato in un unico 
sito, composto da immobili già utilizzati nell’ambito di attività 
tradizionali locali e rivolge l’interesse verso la storia raccontata 
attraverso gli eventi individuali. 

L’“ombrello ecomuseale” si sviluppa su un’estensione geo-
grafica più ampia comprendendo più luoghi legati tra loro da una 
storia o da attività economiche comuni e si sviluppa in itinerari 
prestabiliti. Tale organizzazione è dettata da un progetto condi-
viso dal governo e dalle collettività locali che ne fanno parte. 

Il “villaggio museo” è un insieme di siti raggruppati in modo 
tale da costituire un ambiente altamente contestualizzato, adatto 
a realizzare attività dal vivo, ad esempio utilizzando immobili ri-
costruiti o figuranti che eseguono una rappresentazione. 

L’inserimento di un museo in un circuito più vasto può gio-
vare all’andamento turistico della realtà locale. 

In Italia vi sono numerosi musei definiti demo–etno–antropo-
logici e musei etnografici che non si possono definire ecomusei, 
ma ne posseggono le grandi potenzialità. Si tratta di istituzioni 
dedicate alla valorizzazione di alcune attività umane o di partico-
lari territori o popolazioni, basate sul lavoro di volontari locali. 

La nascita di un ecomuseo può essere determinata dalla rac-
colta di oggetti un tempo di uso comune che in Italia rientrano 
nel concetto di “patrimonio popolare”. La costituzione di questi 
musei, definita “enciclopedia spontanea”, è dovuta all’azione di 
gruppi locali o di singoli individui, collezionisti, appassionati di 
storia, che hanno raccolto gli oggetti non seguendo una logica 
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museale, ma nel modo più completo possibile, tanto da farli di-
venire patrimonio popolare della realtà locale. 

La valorizzazione di attività di lavoro caratteristiche dell’era 
preindustriale o legate alla lavorazione di determinati materiali 
in una certa zona si realizza attraverso musei specializzati chia-
mati “musei di cultura materiale”. 

Gli “ecomusei ambientali” si concentrano sulla valorizza-
zione e conservazione dell’aspetto spaziale del territorio, dei siti 
archeologici e degli immobili pre e proto industriali presenti in 
loco. 

Il “museo delle genti” valorizza le tradizioni popolari, ossia 
gli aspetti della realtà domestica della vita rurale e degli stili di 
vita. Tale tipologia di museo è stata di crescente interesse a par-
tire dagli anni Ottanta. 

Gli elementi distintivi dell’ecomuseo sono: l’interdisciplina-
rità, lo stretto rapporto con la comunità locale, l’attenzione al 
pubblico potenziale e l’interesse per il territorio.  

Il territorio negli ultimi anni ha assunto una valenza maggiore 
comprendendo, oltre all’aspetto paesaggistico e strettamente 
geografico, anche quello architettonico, delle pratiche di vita, del 
lavoro, delle produzioni locali, della lingua, delle tradizioni eno-
logiche e gastronomiche. 

Oggi il museo è la cerniera tra il mondo culturale e la diffu-
sione della conoscenza, tra la conservazione dei materiali utili e 
il coordinamento sul territorio dei beni culturali e ambientali le-
gati alla storia e alla cultura sociale del luogo. 

L’ecomuseo non privilegia un periodo o uno stile, né descrive 
un unico habitat, quale ad esempio una città, ma svolge il suo 
percorso immergendo il visitatore nella reale rappresentazione 
del tessuto socio economico esistente. Quindi non è uno stru-
mento di documentazione per singoli aspetti della vita quoti-
diana, ma è un sistema che documenta e valorizza le relazioni tra 
gli elementi che la costituiscono. 

Un rilancio dell’economia deve partire dai valori e dalle co-
noscenze che si sono sviluppati dalle comunità umane sull’am-
biente circostante. Questo deve essere considerato come risorsa 
con cui instaurare equilibri e non come mero luogo di residenza 
o habitat da saccheggiare.
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Si tratta di compiere uno studio sulle peculiarità socioecono-
miche esistenti nel territorio comunale e di sviluppare un per-
corso, che consisterà in una serie di programmi finalizzati al re-
cupero della conoscenza perduta con l’eccesso di urbanizzazione, 
alla promozione di attività legate alle filiere tradizionali, alla va-
lorizzazione dei prodotti locali, al recupero dell’ambiente, alla 
costruzione di un’offerta turistica. 

In tal modo si potranno sostenere i costi di gestione delle strut-
ture pubbliche e volontaristiche impegnate nell’ecomuseo. 

Da un punto di vista operativo, occorre: identificare una porta 
d’accesso al territorio, cioè alcuni locali museali, immobili adi-
biti allo sviluppo ricettivo standard e agrituristico, censire e se-
gnalare i “segni del territorio”, valorizzare i prodotti con apposite 
campagne, attuare programmi di sostegno alle attività significa-
tive e alla formazione di nuovi operatori nel settore. 

Infine occorre costituire un’apposita struttura che coordini e 
gestisca l’ente ecomuseo ai sensi della legge regionale n. 31 del 
1995. La legge n. 394 del 6 dicembre 1991 attua gli articoli 9 e 
32 della Costituzione e ha definito i principi fondamentali per 
garantire e promuovere la conservazione e la valorizzazione del 
patrimonio naturale del Paese. 

Si riferisce alle formazione fisiche, geologiche, geomorfolo-
giche e biologiche che hanno rilevante valore naturalistico e am-
bientale. Nei territori nei quali siano presenti tali valori, oltre a 
classici interventi di tipo conservativo, vengono favoriti inter-
venti tendenti a integrare uomo e ambiente naturale mediante la 
salvaguardia dei tradizionali valori antropologici, archeologici, 
storici, architettonici, delle attività agro–silvo–pastorali nonché a 
promuovere le attività produttive e ricreative compatibili. 

Le regioni, con la legge quadro regionale sulle aree protette n. 
12 del 22 marzo 1990 aggiornata nel 1995, tendono a conservare, 
difendere e ripristinare il paesaggio e l’ambiente, ad assicurare 
alla collettività il corretto uso del territorio per scopi ricreativi, 
culturali, sociali, didattici e scientifici, a qualificare e valorizzare 
le attività agricole e le economie locali. 

La legge regionale n. 31 del 14 marzo 1995 ha innovato pro-
fondamente il concetto di tutela del territorio, prevedendo la pos-
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sibilità di istituire ecomusei, allo scopo di ricostruire e valoriz-
zare la memoria storica, la cultura materiale, le tradizioni, le at-
tività agricole, artigianali, economiche maggiormente radicate e 
le relazioni tra ambiente naturale e ambiente antropico. 

Le finalità degli ecomusei sono: 

a) la conservazione e il restauro di ambienti di vita tra-
dizionali delle aree prescelte, attraverso le testimo-
nianze della cultura materiale e la ricostruzione delle
abitudini di vita e di lavoro delle popolazioni locali,
delle relazioni con l’ambiente circostante, delle tradi-
zioni, dell’utilizzo delle risorse naturali, delle tecno-
logie, delle fonti energetiche e delle materie prime;

b) la valorizzazione di abitazioni o fabbricati caratteri-
stici, di mobili, attrezzi e strumenti di lavoro; la rico-
struzione fedele di ambienti di vita tradizionale a cui
viene assicurata continua manutenzione;

c) la ricostruzione di ambiti di vita e di lavori tradizio-
nali che possono produrre beni e servizi vendibili ai
visitatori creando occasioni di lavoro e di guadagno;

d) la creazione nel paesaggio e nell’ambiente di percorsi
tendenti a mettere in relazione i visitatori con gli am-
biti tradizionali;

e) il coinvolgimento in maniera attiva della popolazioni,
delle comunità, delle istituzioni culturali, scolastiche
e delle strutture associative locali;

f) la promozione e il sostegno delle attività di ricerca
scientifica e didattico–educativa relativa alla storia e
alle tradizioni locali.

Un ecomuseo può venire proposto da Enti Locali, associa-
zioni ambientaliste e culturali, università e altri istituti di ricerca. 
Viene istituito con deliberazione del Consiglio Regionale, su pa-
rere favorevole di un apposito Comitato Scientifico. L’aggiorna-
mento dell’elenco viene effettuato ogni anno. Gli ecomusei pos-
sono essere affidati in gestione al più prossimo ente regionale di 
gestione di parchi e riserve, alla Provincia, al Comune, alla Co-
munità Montana o a una associazione appositamente costituita; 


